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PASCHA NOSTRUM I958

Commento alla 1". Lettera ai Corinti
xIL 12. 73.26. 27.

Sicut enim, cotpus ununl est, ontnia au"
tem membra corporis curn sint multa,
unum tarnen coîpus sunt, ita et Cltrístus.

Etenin in uno Spiritu otnnes nos ín
unurn corpus baptizati sttnlus) sioe ludaei,
siae Gentiles, siae serui, siae liberi; et
otnnes ín una Spiritu potati sutnus.

Et si quíd patitur unum rnembrum,
compatiuntur ornnia membta; siae glo'
riatir u,nutrL nenbrutn, congaudent
ornnia membra.

I/os autem estis corpus Christi, et nlent'
bra d,e mernbro,

Come uno è iI corpo, anche se Ie rnent'
bra del corpo sono rnolte, così anche Cri'
sro.

Imperocch,è in. un solo Spirito sianto
stati battezzati tutti noi per essere un so'
Io corpo, o Giudeí o GentìIi, o serui o li'
beri; e tutti siam.o stati abbeuerati d'un
solo Spirito.

E se un m.ernbro patisce, patiscono in'
sieme tutte le m,embra; e se un ntembro
gode, god.ono insíerne tutte le rnernbra.

Ora uoi siete iI corpo di Crisfo. e ttent'
bra urtite a m.embra.

*{<*

La Pasqu,a è la m'assíma solennità tlel'
I'anno liturgíco, perchè raccoglie in .sà

tuttí i misteri della uita di Gesù..

Questo mistero pasquale, o questa Pa'
squa, nella realtà rnístíca e nell'efficacia
dàlla celebrazione liturgica applica ai fe'

delí tuttí í merití, scaturítí copíosamente
d.aile lontí d,el Saluatore Crocilisso; li la
partecipi del trionlo della sua Risurrezio'
ne, e la rioiuere in essi i suoi stessi idea'
ti dí perfezione, con l'unico line d.ella
gloria del Padre Celeste.

Oggi specialnente douete possedere que'
sto "sentire di Cristo".

' Ancor più I'aarete ptouato, trasalen'
done d.i gaud,io, nella beatissima Notte,
trascor s a u e gliand,o an',, or o s anl'ente nell' at'
tesa d,ella uittoría sulla morte.

La liturgia è una coppa dooro, traboc'
cante di grazia e di santítà.

E' I'azione, Ia oita stessa d'el Capo diui'
no nelle tnernbra, che sone a Lui unite
nel mistico Corpo d'ella Chiesa.

Intendete tutto questo?
Fino a quand,o doarebbero ritnanere

nascostio lorse trascurati questi tesori?
Quando si riuelerà iI aero uolto della

Comunità Cristiana, assorta nella contem'
plazione delle cose eterne, nella bellezza
dei sacri Riti, rapita dall'entusiasmo e dal-
Ia gioia della purissíma melodia grego'
riana?

(Jna Conur.nità cristiana. della quale lo
Apostolo possa dire: l'Ol SIETE IL
coRPO " r*rt 

:: .

Toi siete íI Corpo di Cristo.
Siete Voi iI corpo di Crísto.
Membro uníto a m,embro ín maníera

e.osì ordinata e compatta che nessuno, ín
questo perfettissimo e delicatíssimo Cor'
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po, può compiere la più piccola azione.
f osse anche un segreto pensiero d,ella men.-
te od, un, palpíto del cuore, sénza che tuî-
to il, corpo íntmediatamente lo aaveÍta.

u'Se u.n membro patisce, patíscono con
lui lutte le membra: e se un ntenbro g,t-
de, godono con lui tut.te le mentbre.

!,lella aita cristiana, tutto è di tuttí; di-
t)ersatnente sarebbe una uita cristiana fe-
rita e mutilata, inoperosa ed, infruttuosa.
uuota di signilicato ed, incapace di pro-
durre un qualsiasi frutrto spírituale.

Vi sarebbe un Corpo mistíco, diuisoo irt-
t'ermo ed inlorme: un Ce.sù. lacerato nel-
le Sue membra.

Poichè la uita .cristiana è uita tn (ri-
sto e di Crislo.

l'oi siete un corpo solo con Lui, senzu
distinzione alcuna, se non quella che pro-
uiene clalla maggiore o tninore adesione
aI Corpo e al Capo mediante Ia carità.

Tutti battezzati, imrnersi cioè nel suo
Spirito; tutti abbeaeratì, dissetati ed ine-
[rri.ati di questo solo Spirito,

**r{<

Ai nostri giorni si parla molto d'unu
"lunzione sociale" della proprietà.

I ternini sono armai .n,oti a tutti. Trauí-
sati e traditi i prineipi naturali d,'una Ie.-

gittima proprietà entro determinati, limiti
rl.i gíustizia, si può arriaare aI peroertí-
menlto delle coscienze, all'oppressione dei
poueri, alla deuastazione delle qnime e al
tnassacro d,'intere nazioni.

Nella d,ottrina cristiane. e per une sqn-
ta assemblea di fedeli, riuniti, come lo
siete uoi, in preghiera e nella letizia del-
I,a grazia pasquale, è più, esatto e più. bel-
Lo, più semplice e più, sícuro parlare d.i
una "funzione socíale" tlei sacramenti, co-
me cL'ogni atto, compiuto nell'esercizio
della sacra liturgía.

S'apre, d,auantí a uoí, un orizzonte scon.-

linatoo che abbraccia e santílica ogni crea-
tura, ogni tempo ed ogni spazio.

"La Chiesa, Corpo Mistico di Gesù Cri-
sto, abituata a aeder tutto nell'ampiezza
uniuersale d,el piano della Redenzíone^
cnttct senza slorzo nelle più, aaste prespet-
tiae della prosperità mondiale. Tuttí i
suoí d.ogmí presentano delle ripereussío-

ni sociali. II dngma d,ei saeramenti in par.
ticolare, ci mette in presenza dei mezzi
pii"t potenti di suiluppo e di coesione del
Corpo mistico di Cústo".

t**

Nell'ordíne sacram,entale Cesù è sem-
pre presente in mezzo a noi.

Che cos'è quest'ordine sacr'amentale?
E' un'ordine misterioso e diuino, in oir-

tù, del quale I'unioerso intero, non è sol.
tanto l'effetto perfettissimo d'una sapien-
tissima Creazíone, tna? e questa è realtà
(tncor più rnerauigliosa, ogni cîeatuîa,
specíalmente dotata d.i ragioneo si rnuoue
in Dio, ed opera, agisce quasi eome Dio
sÍesso, se rírnane unita a Gesì.c nella gra-
zia, che Ie aiene comunicata attrauerso L

Sacramenti. Per questo principio dogma.
ticoo chiarissimo e semplice nella luce
della fede, ogní Sacramento non agisce
soltanto su chí lo riceue, tna su tutta la
Chiesa, su tutta l'umanítà, sull'intero uní-
uerso.

"TATTO E' YOSTRO" SE YOI SIETE
DI CRISTO-,

*rf{€

{Jno ad, uno scrutia.mo, nella luee d,ell,a
riuelazione, i. sette principi diuini, dai
quali deriua Ia uera. rilorma sociale, ton.
to auspicata. E' uno sguardo, píeno d,ì ie.
de, sulla natura e sull'effícacia dei síìtgoli
.\acramenti.

Il Battesimo è il Sacram,ento, che fa en-
lrare nella comunità cristiana; mediante
l'incorporazione a Gesù, Crísto e alla sua
Chiesi. too 

"rroo 
il battezzaro riceue Dio

per Pad,re, Ia Chiesa per Mad,re, e tutti
gli uomini gli d,íuentano lrutelli ín Gesîr,
C risto.

La Cresím,a è íI Sacramento dells aíri.
Iità Cristíana; d.ell'apostolato, del corag.
gio, dell'eroismo e del martirio. Chí l'ha
riceuuto, rim,ane riaestíto dell'armatura di
Dio. NeI combattimento spírituale adope.
rerà Ie armi di Dio, e non cotnbatterà per
Llifendere soltanto $e ste$so, nla per tutta
la cristíanità, morendo, se è necessario per
ess4.

Il Matrímonio è íI Sacramento che tra-
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sforma e trasfigura gli sposí ín Cristo e
nella Chiesa, ín generatorí d.i Santi. Dai
foeolarí crístiani la Chíesa attende i líori
píù grazíosi e i lruttí píìt. dolci d.ella sua
casta ,naternità, la patria i suoi cittadíni
e i seraítori píù fedelí.

L'Eucaristia è, per eccellenza, íl Sacra-
nento dell'unítà. "Lo è, come díce íI Dot-
tore Angelico, perehè contiene Coluì, nel
qual,e Ia Chíeso si unisce e si consolid'a".
Tutti síamo una sola famiglía, quanti ci
nutríamo di quest'unico Pane.

"Un solo pane, un solo Corpo".
La preghíero líturgica sacerd.otale pri-

ma della Comunione d,ice: "O Signore
Gesù, Cristo, che haí detto aí tuoi Aposto-
lí, ai lascio Ia pace, oí dono la mía pace,
non guardare í mieí peceatí, ma la fede
della tua Chiesa; d.egnatí, nella tua oo-
Iontà, d,i pacifícarlo e ríunirla...". Questo è
dunque il primo efletto dell'Eucaristia:
Ia pace e I'unione della Chíesa.

NeIIe altre due orazioní si manifesterà
un cqrattere dí píetà maggíormente per-
sonale.

La Conlessíone è íl Sacrantento d,el per-
dono, Ad, ogní peccatore, che sí conaerte,
ad ogni giusto che sí eleau a santitù mag-
giore, tutto il corpo ntístico rineae grazíe
di úsurrezione e di santíficazíone.

l/oi dorsete sapete quale elemento d.í-
sgregatore è il peccato, e qualí leríte a.
pre nel Corpo Mistíco!

Nella Confessíone, queste leríte uengo.
no rimarginate aI punto d,í d,íaentare se.
gni di gloria.

I peccatorí conaertiti lormano Ie cíca-
tricí gloriose d,ella Chíesa.

Tutta Ia Chíesa esulta pet un peccato.
re che ritorna a penitenza.

Il Sacramenlo dell'Ord,ine crea í d.i-
spensatorí d,eí misteri di Dío.

II Sacerdote, nella liturgia, agisce nel.
Ia persona dí Gesù,, "Alter Chrístus", e a
nome di tutta la Chíesa. E' íI mediatore
tra Dio e glí uomínì. GIi sía affíd.ata una
parrocchia mínuscolo od una parrocchí.a
oastissima, non si tratta d,í límitare od aI-
largare l'azíone del suo sacro Ministero
perchè ogní parrocchía ha Ie dimensíoni
d.i Cristo e d.ells Chíesa.

Anche una sole oníma ha queste di-
mensioni!

II Sacerdote, altro Cristo, è Gesìt, d,iste-
so continuanente sul Legno della Croce;
con Ie braccía ed, íI Cuore apertí, nell'at-
to di rícongiungere a Dío tuttí gli uomíni.

L'Estrema Unzìone è I'ultirno d.iuino ri-
tocco aI membro d.el Corpo Místico, pri-
me della partenz@ e dell'incontro d.efiní-
tíao con Gesìt.. Tutta Ia Chiesa sí racco-
glie aI capezzale d.ell'agonizzante peî sen-
tíre risuonare Ia protnessa della risurre-
zíone: "Chí crede ín Me, anche se rnuore,
aíarà",

E' un figlio, che pone tetnríne al suo
esiglio e rítornq alla Patria.

E' Ia Chíesa militante, che liorisce in
Chiesa trionfante, nell'unità del Cristo to-
tale.

{<**

In questa genetosa trasfusíone dí gra.
zia e d,i santità, dí sangue e di merito dal
Capo nel Corpo, Ia Chiesa attinge copio-
sanT.ente aIIe membra più doloranti e pii.c

silenzìose delle sua struttura mistica I co-
me.a quelle mernbra, che sono maggior-
rnente ìnseríte e nascoste nelle ferite del
Dioìno Crocifísso, e che portano queste

feríte, queste stígmate nel loro corpo, nel
loro cuore e nella loro anima. Sono le
membra predíIette, cuí essa rioolge le cu.
re píù delícate e le attenzioni piìt, rícono-
scentí della sua tnaternq tenerezza.

Membra che sembrano smotte; oite ap.
patentemente ínutilí, mentre) al dire d,el.
l'Apostolo "sono piene di t:ita; non ucci.
se anche se opptesse; quasí tristí, e pur
setnpte liete; come príue d.ì tutto, rnentre
tutto.possíed.ono e eapací d.i arrínchìre
moIti".II Cor. 6. 8. 10.

Trattenendo a stento Ie lagrime, io oí
ímsíto in questo nonento a pensare alle
cond,izioní d,isumane, ín cui sono cosl,tet-
tí a aíaere í lratellí caríssímí nelle deso.
late regíoní della Chiesa d.el Silenzío !

Poì allargate Io sguardo píetoso su tut-
ta l'immensa moltítudíne d.i infermi, d.i
derelittí, dí alllittí nell'anima e nel cor-
po, che getnono in ogní angolo della ter-
ra!

A tutti cí rioolgíamo con Ia stessa pa.
rolq d.í conforto e d,í íncoraggíanento,
pronuncíata dal S. Padre con accenti di
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Eon',.nte com,passione d,aaanti ad, una lolla
d.i ammalati, conoenuti o Roma da tutta
l'Italia, nel Settembre d,ello scorso anno.

Ripetendo quell'augusta parola, oor-
rem,Íno trouarci specialntente accanto aI
letto di tutti gli ammalati e sollerenti del-
Ia nostra diletta Comunitù.

l'icino a quel letto, a quella "chiesinu
bianca" com,e lo chiamaaa Bernardetta
'di Lourd,es, in cui sí aa consumundo il lo.
ro olocausto; lorse in una pouera stqnza,
doue entra aaqtamente un raggio di sole;
uere fucine di saluezza per I'umanità; di
edit'icazione, di apostolato e di santità pcr
la Chiesa.

Dice il Santo Pudre: Diletti tigli e lí-
glie, agli occhi d,el mond,o uoi apparite co-
me soli. Estranei alla lesta d,ella natura.
lorse appeno qualche raggío di sole pe-
netro nella Dostra stanzetta. I/oi rimanete
così quasi assenti a tutto ciò che brilla
nell'aria, che lreme ed esulta nei campi.

Lo chiarezza dell'alba, lo splendore d.e-

gli inluocati meriggi, l'incanto dei tra-
montí sereni: tutto ui appare lontano.
Lontano il complesso e stupendo mondo
dell'arte con le sue fantasie e le sue ge-
niali intuizioni: d.i esse solo qualche im-
magine o qualche eco giunge sino a uoi.
Anche nel rnondo del lauoro si opera, si
prod,uce, si lotta senza di uoi: assistete.
infatti, da lungi o rimunendo spettatori
passiai, aI continuo ptogresso del domi'
nio d,egli uonini sulla terra. Mentre essi
impegnano tutte le loro energie lisiche e
usano le loro lacoltà intellettuali, rischian-
do talaoltq i loro beni e Ia stessa aita, uoi
rinanete luori dell'immane cimento. Sie-
te soli in una stanzetta, immobili in un
letto, Ie braccia inerti e la'mente incapa-
ce di lunga e seria applicazione. II mondo
dell'affetto sembra anch'esso chiuso alla
maggior parte di t:oi; non solo l'arnore
che è legato all'attiaità legittima delle
sorgenti della oita donate da Dio a tutte
le creature u,ttane, ma Io stesso amore
fraterno, l'arnore di coloro che sono uni'
ti a uoi coi aincoli del sangue. Non è ra-
ro, infattí, iI caso di chi si aede allidato
a mani estranee, specialmente se la nd-
Iattía è troppo lunga e se í sussid,í della
scienza medíca appaíono incapací a rnu-
tare il corso del male. AIIora soaente Ie

uisite si dirad'sno o si rid,ucono a semplí'
ci atti di píetà.

IlIa ai è qualche cosa d.i piìt penoso per
aoi, sembrate soli e siete alllittí d,i appa.
rire inutili. Nel mond,o, infatti, come in
un'imtnensa nacchina, tutto, anche la più
piccola pq,rte, seroe al lunzionamento ge-

nerale.
Ecco iI laoorio incesssnte delle radici

nelle aiscere d,ella terîa; ecco le acque
che scendono dal cielo e d.ai monti come
arterie aitali, che portano feconditù ai
campi; ecco la oita e l'attiuitù d,egli gni-
mali; un intreccio di lunzioni aarie e

complesse, tna tutte) finalmente, rìaolte al
bene dell'umanitù intera. Ecco questu
stessa um,anità lauorare corne in un gigan'
tesco cantiere, doue nessuno è inutile:
dallo scienziato aI saeerdote, d.al labbro
alla mad,re d,í famiglia, dalla maestra allo
operaio. In qu,esta grand,e lucina che è il
mondo, doue molti sono necessari e tutti
sono o possono essete in qualche modo
gioueuoli, uoi sembrate inutilí, perchè sie-
te malati. Se poi sospettate di essere non
sohanto soli e inetti, ma anche fastid'io-
si, o perfino dannosí aIIa uostra lamíglia
e alla societù; se ui sem,brasse di essere
di ostacolo ai lremiti d,ella gíoaentù. e aI'
Ia sua gìoia dí oioere; se aí si facesse in'
tendere che molto si ferma, per cqusa ao'
stra, in ciò che costituiua I'attiaità di co'
Ioro che sono costretti ad' assisterui di gior'
no e a aegliaroi di notte; se tutto questo
accadesse, nascerebbe nel Dostro cu'ore
u.na tristezza desolata e desolante. E dal'
Ie xostre labbra uscircbbe un gemito, un
lamento: l'wnanità cí sopporta appena.
Noi siqmo soli, noi non seroiamo a nulla,
noí inr.pediatno agli altri di operare, e di.

produrre.

{<{€*

Eppure aetarnente la uostra realtù è

ben altra, e su di esso si posa lo sguar,lo
penetrante dí Gesù'.

a) Voi non siete soli. Inlattí può esse-

re presente in aoi, aioente ed operante, lo
stesso Gesù, iI quale si impegnò ad abita'
re, cotne nella sua propria dimora, in o'
gní anima ehe ossertsa Ia sua parola (cfr'
10. 14, 23).

Fate dunque Ia aolontà di Dio, díletti
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figlí e figlíe. Chì più. di aoí può compíer-
la tutta e con la massìma semplicità? A
ooí, infatti, non sí domanda di agire; a
aoì si ehiede di accettare: setenamente
sernpîe) gioiosarnente, se è possibile. In
questa accettazione del uostro stato è il
compímento d.ella uolontà di Dio in aoi.
Allora il frutto promesso è già assicura-
to: Gesù, è con ooi, Cesù è in aoí. Anche
quando loste lasciati del tutto soli, an-
cfue quando nella notte aai non poteste
donnire e aaeste timore dí dismrbare il
riposo deglí altri, Gesù è presso d.i aoi. Im-
parate ad ascoltare Ia sua aoce, tanto piìt
percettibile, quanto maggíore è iI silen-
zio. Imparate a parlare con Lui. Guste-
rete e aedrete quanto è buono iI Signore.

"Gustate et oid.ete, quam bonus sit Do-
minus" (Ps. 33,9). E ai accorgerete sem.
pre piìt. d,i essere místeriosi, rna aiuenLi
tabernacoli di Lui; a poco a poco sí con-
londeranno e si fonderanno i palpiti det
t,ostro cuore eoi palpiti del Suo.

E gíà sulla tema 
- 

nella solitudine ap.
parentenl,ente squallida d,ella uostra stan-
zetta 

- 
aoi pregusterete alquanto la gioia

d.el cielo.
b) Voi non siete inutili. Accanto allu

tnatería uì è il mondo dello spirito; nei
corpi degli uomíni sono le loro anime.
lorme sostanziali d,ei corpi, ed esseo per ef-
letto d.ell'amore di Dio, sono latte parte-
cipi clella sua stessa Dita. Chi potrebbe di.
re Ie misteriose relazíoni lra Ie Anime?
Ch_i penetrerà pienam,ente iI mistero inel-
labíle della Comunione dei Santi? Vòi
non potete parlare molto; eppure quale
apostolato eserciterete, e quind.i quali
frutti di saluezza e d.i santiliiazione jare-
te nascere e m.aturare nelle anine altrui..
col aostro esempio! Chi uiene a aisitarui.
ascolterà poche parole d.a aoi, ma ued,rà:
aedrà iI uostro slorzo tenace per restare
sottomessi alla uolontà d.i Dio; aed,rà Ia
uostra serenítà e Ia aostra pace, e si ac-
corgerà che esse sono acque sgorgate d,al-
Ie fonti del Salaatore Gesù. fiedlù il sor-
riso sulle Dostre labbra.. sorriso coscien.
te-e,petenne. E Ie lagrime, spesso íneai.
tabili, sgorgheranno dai uosiri occhí e
.se-mbreranno perle ; sembreranno rugiad,a
che cade sul deserto del mondo e 7o la
I iorire.

E che d.ire d.ella aostrd sofferenza? Ge-
sù, oenuto aI nondo per redímere gli uo-
mini 

- 
cioè per dar loro la aita, e darla

in abbondanza (cfr. lo 70, 10) 
- 

aolle
clte ciò auuenisse per rnezzo d.ella sua Pus-
sione. Ma la sua Passíone 

- 
e quind.í l,a

Redenzione 
- 

deae essere "completatao'
(Coloss. I, 24) f,,alla nostra sollerenza.
Yoi dunque non siete inutili, diletti fi-
gli e figlie. Col uostro d.olore soptannatu-
rale ollerto aoi potete conseruate tante in-
nocenze, richiamare sul retto camn'tino
tanti trauiati, illuminare tanti dubbíosi.
ridare serenità s tantí angosciati. I sacer-
doti si stupiranno talaolto d,í non rímane-
re nei traoagli deí loro ardui ministeri
con le mani auote; in cielo uedranno t
chi si dooeua Ia impreuista ellicacia d.el-
le loro parole.

Voi non siete inutíIí, diletti ligli e fi-
glie. Quand.o í sollerenti pregano, lanno
quasi uiolenza al cielo, costringono, per
così dire, il Cuore di Gesù. ad esaud.ire Ie
loro rich.ieste. E scendono Ie grazie sul
nond,o; torna Ia luce. torno I'atnore. ri.
nasce Ia aita.

**rF

Possiarno ora ripetere, conclud,end.o, le
parole d,ell'Apostolo, slolgorantí di luce.
lod.e magnilica a Gesù, Capo d.ella Chie-
sa? Sublime prornessa di somrno onote c
d.i suprema glorilicazione per iI suo Misti-
co Corpo?

Come uno è iI corpo, anche se le mem-
bra sono molteo così anche Cristo. Im-
perocchè in uno Spirito siamo stati bat-
tezzati tuttí noi per essere un solo corpo:
e tutti siarno stati inebriati nella doleez-
za d.iuina d.'un solo Spirito.

E se un rnetnbro patisceo patiscono in-
sierne tutte Ie membra; e se un rnembro
gode, godono insieme tutte Ie rnembra.

I/OI SIETE IL CORPO DI CRISTO.

\
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